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Nella  storia  della  medicina  italiana  del  Rinascimento 
uno  dei  fatti  più  importanti  ed  anche  più  notevoli  per  le 
conseguenze  che  ne  derivarono  fu  la  comparsa  della  si¬ 
filide  in  forma  quasi  epidemica.  Non  intendo  qui  parla¬ 
re  del  problema,  già  tante  volte  discusso  da  autorevoli 
storici,  se  la  sifilide  sia  sta¬ 
ta  importata  in  Europa  dalla 
Spagna  dopo  la  scoperta  del- 
l’America ,  o  se  vi  sia  esisti¬ 
ta  già  da  tempi  antichissimi 
per  quanto  in  forma  più  te¬ 
nue.  Questo  problema  ha  da¬ 
to  origine  a  una  serie  di  pub¬ 
blicazioni  ed  ha  diviso  gli 
storici  della  medicina  in  due 
campi  ;  ma  specialmente  nei 
tempi  più  recenti  esso  è  sta¬ 
to  sollevato  con  nuovo  fer¬ 
vore  in  Germania,  ove  sono 
stati  pubblicati  una  serie  di 
documenti  della  fine  del  ’400 
dai  quali  si  rileva  come  la 
sifilide  fosse  nota  in  Europa 
in  un’epoca  nella  quale  non 
si  può  ammettere  che  vi  fos¬ 
se  penetrata  dal  Nuovo  Mon¬ 
do.  D’altra  parte  1  seguaci 
della  teoria  americanista,  fra 
i  quali  vanno  nominati  in  pri¬ 
ma  linea  Ivan  Bloch,  studio¬ 
so  diligentissimo  cui  si  de 
ve  una  serie  di  studi  impor¬ 
tanti  sull’argomento,  ed  in  Italia  il  mio  illustre  mae¬ 
stro  Domenico  Barduzzi,  hanno  continuato  a  sostenere 
'a  tesi  della  origine  americana  della  lue.  La  verità,  a 
quanto  si  può  credere,  sta  nel  mezzo,  e  cioè  si  deve  pro¬ 
babilmente  ritenere  —  e  di  questo  parere  è  anche  il  Si- 
genst  di  Lipsia  che  ne  scrisse  in  proposito  nell’Archi¬ 
vio  di  storia  della  scienza  (1923)  — -  che  la  sifilide  sia 
stata  nota  in  Italia  ed  in  Europa  già  prima  della  scoperta 
deH’Americà,  e  che  realmente  ad  essa  si  riferiscano  que¬ 


gli  accenni  di  antichi  autori  che  vengono  sovente  citati  in 
suffragio  di  questa  tesi;  ma  che  verso  la  fine  del  ’400 
per  il  grande  movimento  di  soldatesche  in  Europa  e  so¬ 
prattutto  per  l’invasione  delle  truppe  francesi  in  Italia, 
la  malattia  sia  stata  maggiormente  diffusa.  A  chi  pensi 

alle  varie  forme  che  tutte  le 
malattie  infettive  possono  as¬ 
sumere  a  seconda  di  deter¬ 
minate  circostanze,  e  come 
esse  possano  avere  sotto  de¬ 
terminate  condizioni  d  am¬ 
biente  e  di  clima  manifesta¬ 
zioni  di  differente  gravità, 
non  può  parer  strana  1  ipotesi 
che  una  forma  particolar¬ 
mente  grave,  caratterizzata  da 
una  violenta  eruzione  e  da 
fatti  distruttivi,  sia  stata  im¬ 
portata  in  Europa  dai  mari¬ 
nai  che  tornavano  dal  Nuovo 
Mondo. 

*  *  * 

Per  la  storia  della  sifilide 
apparisce  di  singolare  impor¬ 
tanza  una  poesia  scritta  dal 
patrizio  veronese  Giorgio 
Sommariva  nel  1496,  stam¬ 
pata  nel  dicembre  di  quel¬ 
l’anno  dal  tipografo  venezia¬ 
no  Cristoforo  da  Cremona 
Botto  e  indirizzata  ad  un  suo 
amico,  il  dottore  Bartolomeo  Niger  de  Ruico  da  Tre¬ 
viso.  Questa  poesia  italiana  fu  pubblicata  dal  Sudhoff 
nel  suo  libro  sugli  incunabuli  della  sifilide  (Monaco, 
1912)  e  da  lui  largamente  commentata.  Si  tratta  di  un 
incunabulo  in  quarto  composto  di  quattro  fogli  ed  esi¬ 
stente  in  un  unico  esemplare  completo,  almeno  a  quanto 
finora  è  noto,  nella  biblioteca  comunale  di  Vicenza;  in¬ 
cunabulo  dunque  rarissimo,  nel  quale  già  si  trova  la  de¬ 
finizione  del  «  mal  franzoso  ». 


GIROLAMO  FRACASTORO 

(  da  una  incisione  dell’  epoca  ) 


Ecco  i  versi  coi  quali  Giorgio  Sommariva  narra  le 
origini  del  morbo  : 

Guarda  se  Gallia  perfida  nemica 

De  Italia  nostra  in  ogni  conditione 
La  rabbia  mostra,  barbara  ed  antica  I 

Che  non  potendo  cum  la  sua  invasione 
Depredar  quelle,  un  morbo  putridoso 
Ha  fulminato  per  ogni  masonel 

Morbo,  cognominato  il  mal  franzoso, 

Che  in  tutta  la  persona  Va  serpendo 
Nel  coito  prostituto  contagioso. 

Nelle  parti  pudende  pria  rhodendo 
Gli  membri  genitali  e  articulari, 

Excetto  gli  occhi  tutti  tabescendo. 

Femine  e  maschi  infetta,  benché  rari 

Ne  occida,  crucia  il  corpo,  e  sentimenti 
Cum  doglie  atroce  e  cum  tormenti  Vari. 

Par  molto  più  la  notte  si  lamenti 

Questi  egrottanti;  e  pur  la  medicina 
Al  fin  gli  sana  cum  pharmaci  unguenti. 

Hyppocrate  e  Galeno  in  lor  dottrina, 

Cornelio  Celso  anchor  ne  fer  mentione 
come  di  lepra  e  scabie  elephantina. 


Secondo  il  Sommariva  il  male  venne  di  Francia  in 

Italia  nel  1494,  e  che  già  fossero  diffuse  notizie  sicure 

* 

intorno  alle  sue  manifestazioni  ed  intorno  alle  cure  che 
erano  consigliabili  per  guarire,  lo  si  rileva  chiaramente 
da  una  serie  di  indicazioni  preziose  che  il  Patrizio  vero¬ 
nese  dà  intorno  alla  cura  coll  unguento  mercuriale. 

Se  il  mento  cum  la  bocha  sia  ulcerato, 

El  rhodomel  gli  sana ,  e  quest’unguènto 
Alle  juncture,  ut  infra,  praeparato, 

E  ben  composto  cum  el  vivo  argento 
Extinto  prima,  e  possa  col  bulyro 
Lavato,  incenso,  muschio  e  therebento. 

Questo  è  V unguento  portato  in  Ausonia 
Da  Empirici  Venuti  di  Ponente, 

Come  di  sopra  ho  fatto  querimonia. 

Nota  il  Sudhoff  che  da  questa  pubblicazione  risulta 
come  già  in  quell’ epoca  si  avessero  cognizioni  esatte  in¬ 
torno  alle  principali  caratteristiche  del  morbo  e  della  sua 
cura,  e  ritiene  quindi  che  non  si  possa  pensare  che  esso 
sia  stato  appena  importato,  quattr’anni  prima,  dall’Ame¬ 
rica  coi  marinai  che  erano  ritornati  coi  vascelli  spagnoli. 


F  ron  ter.pizio  della  poesia  di  Giorgio  Se  ni  ni  a  ri  va 
(Venezia  1796) 


Ma  se  il  poema  del  Sommari - 
va  ci  apparisce  interessante  docu¬ 
mento  storico,  ben  altrimenti  no¬ 
tevole  è  il  posto  che  occupa  nella 
storia  della  letteratura  della  sifi¬ 
lide  il  classico  poema  di  Girola¬ 
mo  Fracastoro. 

Il  Fracastoro,  al  quale  il  no¬ 
stro  Massalongo  dedicò  studi  dili¬ 
gentissimi,  nacque  a  Verona  nel 
1479,  fu  allievo  a  Padova  del 
grande  anatomico  Achi liini  e  del 
filosofo  Pietro  Pomponazzi  :  fu 
una  delle  figure  più  interessanti 
del  nostro  Rinascimento,  studio¬ 
sissimo  dell’antica  letteratura  clas¬ 
sica,  acuto  filosofo,  geografo  e  a- 
stronomo,  matematico  e  poeta. 
Nel  campo  della  medicina  egli 
fu  un  ricercatore  instancabile  del¬ 
la  verità,  e  studi  recenti  hanno 
dimostrato  come  egli  possa  vera- 


3-n 


sflos.fum.vsfcmus*  remi.  confili.!. 
Cjjff5Kg*pnmug. 

adteaorc».  ■ 

Gel icmario-clfga  «te  lenito  v  ;  - 

oimo8«lo!to:coi'r»q!ii!tr.i«’  1  • 

ticl  moibo  boacnde: salta»  «Modi», 

£wn  mfiftinciotur»  quel  psohut-  .  ; 

eipiilftlyirlo  cuni  ogni  apmmno 
fuoroelaiutecfiittcJut  controre: 

'jjbcv  elargite  viKoncisKifocitrtirwciiwi 

tropamftarlonati  oalmataiuiimo  $ 

•aiciniraùifail'o'iUiiMW.ibiOTiiiiJ,  ,  ,  j 


ì 

) 


l'Dircitc.vo^dnomtt-qitw.nòn.cll. 
opuo^valcimbu^.incdtco;  fai  .itivi 
Ic.fc.babenntms. 

. . A. 


:v  i 

r  1 


Prima  pagina  della  poesia  di  Giorgio  Sommariva 
(Venezia  1  796) 


mente  essere  considerato  il  padre  della  moderna  patologia. 
Alni  si  devono  acute  osservazioni  intorno  al  contagio  e  ai 
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La  prima  pagina^del  poema  del  Fracastoro  (Verona  1530). 

germi,  da  lui  chiamati  seminaria  prima,  che  diffondono  la 
malattia. 

Il  poema  latino  di  Girolamo  Fracastoro  sulla  «  Sifi¬ 
lide  o  Morbo  gallico  »  fu  stampato  a  Verona  nel  1530, 
ebbe  una  fortuna  enorme,  una  diffusione  rapidissima  e  fu 
tradotto  in  tutte  le  lingue.  E’  questo  un  poema  che  an¬ 
che  dal  punto  di  vista  letterario  meritò  al  suo  autore  le 
lodi  dei  critici  più  insigni,  tanta  è  la  squisita  eleganza 
della  forma  e  la  bellezza  dei  versi  fluenti  :  spesso  il  poe¬ 
ta  fu  paragonato  a  Virgilio  per  l’aurea  classicità  del  suo 
latino.  Il  poema  è  dedicato  al  cardinale  Pietro  Bembo, 
del  quale  il  Fracastoro  fu  amicissimo.  Si  narrano  in  esso 
le  vicende  di  un  giovane  pastore,  chiamato  Sifilo,  il 
quale  insulta  Apollo;  e  questi  per  trarne  vendetta  lo  per¬ 
cuote  con  una  terribile  malattia.  Citiamo  alcuni  versi  di 
questo  poema  nella  traduzione  fattane  da  Vincenzo  Be- 
nini  e  pubblicata  nel  1775  da  Lelio  Dalla  Volpe  e  fre¬ 
quentemente  ristampata  più  tardi  ;  traduzione  che  fu  pre¬ 
ceduta  da  quelle  di  Pietro  Belli  (Napoli,  1731),  di  Se¬ 
bastiano  degli  Antoni  (Bologna,  1738)  e  di  Antonio  Ti- 


raboschi  (Verona,  1739).  Mi  pare  interessante  trarne  so 
prattutto  quelle  pagine  che  dimostrano  come  non  imme 
ritatamente  il  Fracastoro  sia  stato  paragonato  a  Lucre 
zio  per  Io  studio  accurato  e  severo  con  cui  osserva  le  leg 
gi  della  Natura  : 

Or  t’è  duopo  saper  che  de’  contagi 
Maravigliosa  e  Varia  è  la  natura 
Sopra  ogni  cosa.  Perocché  sovente 
Agli  arbor  soli  è  l’aere  nocivo, 

E  ’l  molle  germe  e  i  Vaghi  fiori  infetta  : 

Talor  le  biade  e  i  lieti  seminati, 

Le  fatiche  d’un  anno  invade;  e  abbrucia 
Con  ruggine  scabrosa  il  gambo;  e  guasti 
Partorisce  la  terra  i  semi  anch’  essa. 

Alcuna  Volta  gli  animai  la  pena 
Soli  portaro,  o  molte  spezie  insieme, 

Oppur  d’essi  taluna  .  .  . 

Dunque  perchè  sì  Varia  è  de’  contagi 
La  natura  e  la  spezie,  e  molti  semi 
C’hanno  virtù  maravigliose  e  strane, 

Contempla  questo  ancor,  che  i  suoi  principi 
Trasse  dal  cielo,  e  nell’ aeree  piagge 
Maraviglioso  e  inusitato  apparse. 

Questo  già  non  assalse  i  muti  pesci, 

Non  già  del  mar  la  nuotatrice  turba, 

Non  i  volanti  augei,  non  già  le  fiere 
Che  van  pe  monti  e  per  le  selve  errando, 

Non  i  buoi j,  non  le  pecore  o  i  cavalli; 

Ma  r  uom,  ch’è  solo  di  ragion  possente 

Fra  tutti  :  e  i  nostri  membri  a  lui  fur  pasto. 


Lo  Spagnolo  affetto  dal  mal  di  Napoli  :  cura  sudorifera  (stampa  del  ’500). 

Il  quadro  caratteristico  per  il  decorso  del  morbo  è  de¬ 
scritto  con  eloquenti  parole  dal  poeta. 


a  vincere  la  malattia,  la  quale  deve  essere  curata 
nei  suoi  principi,  e  si  presenterà  in  forma  meno  grave 
negli  individui  che 
sieno  robusti  e  avvez¬ 
zi  ad  ogni  sorta  di  e- 
sercizi  fisici.  E’  con¬ 
sigliabile,  secondo  il 
poeta,  una  vita  atti¬ 
va,  possibilmente  in 
campagna.  Seguono 
quindi  esatte  prescri¬ 
zioni  dietetiche,  fra 
le  quali  è  interessan- 
sante  la  prescrizione 
dell’abbondante  uso 
degli  erbaggi,  e  fra 
questi  degli  aspara¬ 
gi.  Opportuno  è  il 
salasso  negli  indivi¬ 
dui  giovani  ;  consi¬ 
gliabile  l’uso  di  de¬ 
cotti  di  elleboro  e  di 
sedia.-  La  medicina 
più  efficace  è  il  mer¬ 
curio,  il  quale,  se¬ 
condo  l'autore,  ha 
seco  mirabih forza  in¬ 
nata  ».  Tutto  il  cor¬ 
po  deve  essere  trat¬ 
tato  con  1  unguento 
mercuriale  meno  il 
capo  :  dopo  1’  un¬ 
zione  si  devono  fa¬ 
sciare  le  parti  unte, 

poi  il  paziente  deve  mettersi  a  letto  e  coprirsi  in  mo¬ 
do  da  sudare  abbondantemente.  La  cura  dev’essere  ripe¬ 
tuta  cinque  volte  per  cinque  giorni.  Avverte  il  poeta  che 
in  seguito  alla  cura  si  formano  talora  «  sozze  ulcerette  » 
nella  bocca,  e  consiglia  di  curarle  col  latte  e  col  decotto 
di  citimo  e  di'ligustro. 

Interessante  per  la  stona  del  libro  del  Fracastoro  è 
il  fatto  che  il  cardinale  Pietro  Bembo,  al  quale,  come 
fu  detto,  il  libro  era  stato  dedicato  dall’autore,  il  quale 
gli  aveva  mandato  in  lettura  i  primi  due  libri  del  poema 
contenenti  l’esposizione  del  morbo  e  dei  suoi  sintomi, 
annunciandogli  la  sua  intenzione  di  voler  scrivere  il  ter¬ 
zo  libro,  quello  in  cui  narra  la  favola  dell’origine  della 
lue,  in  una  sua  lettera  al  Fracastoro  datata  da  Padova  5 
gennaio  1526  gli  consiglia  di  contentarsi  di  quello  che 
aveva  fatto  e  di  non  aggiungere  altre  «  favole  ».  Dice  il 
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La  celebre  incisione  di  Alberto  Diirer 
alla  poesia  di  Ulsenius 
(Norimberga  1496) 


Primieramente  era  mirabil  cosa 
Che  l’introdotta  infezion  sovente 
Segni  non  desse  manifesti  appieno, 

Se  quattro  corsi  non  compia  la  Luna... 

...  Da  insolito  torpor  gravati,  e  Vinti 
Da  spontaneo  languor  gli  uomini  intanto 
Venian  più  tardi  all’ opre,  e  da  pigrizia 
Eran  le  membra  tutte  oppresse  e  vinte. 

Cadea  dagli  occhi  il  naturai  vigore, 

E  il  naturai  color  dal  mesto  viso... 

...  Sentiansi  allor  per  grave  duolo  i  membri 
Gli  omeri  lacerar,  e  braccia  e  gambe; 

Che  la  contagion,  dappoi  che  corsa 
Era  di  vena  in  vena  e  in  un  col  sangue... 

...Il  nutritivo  umore  infetto  aVea 
Discacciava  al  di  fuor  l'infetta  parte 
Da  tutti  i  membri... 

Tosto  pel  corpo  tutto  ulceri  informi 
U sciano  e  orribilmente  il  viso  e  il  petto 
Bruttavan,  specie  di  malor  novella. 

Con  commosse  parole  il  poeta  invoca  la  pietà  degli 
dei  contro  questa  nuova  peste  che  devasta  l’Italia,  già 


Gerolamo  Fracastoro  (medaglione  di  Giovanni  Cavino) 

piagata  da  tante  sciagure,  e  preda  alle  invasioni  dei  bar¬ 
bari  ,  quindi  egli  cerca  di  consigliare  la  cura  opportuna 


Bembo  che  i  due  primi  libri  molto  gli  piacciono  :  «  i  due 
libri  sono  pieni r4ed  abbondevoli  di  modo,  che  niente  pare 
clje  vLmanchi  o  desiderar  vi  si  possa  » ,  e  ritiene  che  an¬ 
che  la  favola  dell’argento,  quei  versi  cioè  nei  quali  il 
Fracastoro  immagina  che  la  scoperta  dell’argento  vivo 
sia  dovuta  ad  una  rivelazione  fatta  dalla  ninfa  Calliroe 
al  pastore  liceo,  sieno  di  troppo.  «  La  favola  vostra  del¬ 
l’argento,  quando  anche  vi  si  concedesse  che  ella  non 
fosse  soverchia,  per  la  infinita  imitazione  che  essa  ha  di 
quella  di  Virgilio  non  mi  piace  in  niun  modo  ».  Cionon¬ 
dimeno  il  Fracastoro  non  si  attenne  al  consiglio  dell’a¬ 
mico,  che  certo  era  il  più  autorevole  uomo  che  nell’ Ita¬ 
lia  d’allora  potesse  dar  consigli  in  materia  di  letteratura, 
non  tolse  la  favola  dell’argento  vivo  e  aggiunse  il  terzo  li¬ 
bro.  A  questo  terzo  libro  si  deve  il  nome  della  malattia, 
perchè  appunto  dal  nome  del  pastore  Sifilo  trasse  la  sua 
denominazione  la  lue  venerea.  Così  forse  deve  il  Fraca¬ 
storo  la  sua  maggiore  notorietà  proprio  a  quella  parte  del 
suo  poema  che  giustamente  al  Bembo  parve  meno  oppor¬ 
tuna  e  men  bella. 

Così  il  medico  che  ebbe  per  il  primo  la  chiara  visio¬ 
ne  deir  essenza  del  contagio  ci  presenta  in  quest’opera  il 
quadro  della  sintomatologia,  del  decorso  clinico  e  della 
terapia  del  morbo  che  mieteva  strage  in  tutta  Europa  e, 
proprio  nell’epoca  nella  quale  il  Fracastoro  dettava  i  suoi 
mirabili  versi,  più  fieramente  imperversava  in  Italia.  Cer¬ 
to  egli  fu,  fra  tutti  coloro  che  scrissero  intorno  alla  sifili¬ 
de,  uno  fra  gli  osservatori  più  sereni  e  più  acuti,  e  se  i 
suoi  versi  meritano  di  essere  ammirati  dal  punto  di  vista 
letterario,  non  è  meno  ammirevole,  da  parte  di  chi  sap¬ 


pia  quale  sia  la  difficoltà  di  raccogliere  in  una  descrizio¬ 
ne  sintetica  le  molteplici  manifestazioni  morbose,  la  pre¬ 
cisione  con  la  quale  egli  le  enumera. 

Se  nel  campo  della  patologia  delle  malattie  contagio¬ 
se  il  Fracastoro  segnò  l’inizio  di  un’era  nuova  nella  sto¬ 
ria  della  medicina,  se  in  quello  della  patologia  costitu¬ 
zionale,  col  suo  bel  libro  nel  quale  studia  le  cause  delle 
malattie  dal  punto  di  vista  della  costituzione  (De  causis 
criticorum  dierum,  Venezia,  1535)  egli  portò  anche  a 
questo  capitolo  un  contributo,  non  meno  importante  è  l’o¬ 
pera  di  questo  insigne  scienziato  del  nostro  Rinascimen¬ 
to  nel  campo  della  conoscenza  della  sifilide  e  della  di¬ 
fesa  contro  la  malattia.  II  rinascimento  italiano  della  me¬ 
dicina  ha  nel  Fracastoro  uno  dei  suoi  diù  valorosi  ante¬ 
signani  :  la  lotta  contro  la  sifilide,  con  le  cure  intensa¬ 
mente  applicate,  con  le  misure  legislative  saggiamente 
ordinate  dai  governi  italiani,  trae  certamente  un  impulso 
notevolissimo  dall’opera  del  poeta  e  medico  veronese. 

In  quest’epoca  nella  quale  maggiormente  fervono  le 
ricerche  storiche  atte  a  valorizzare  gli  studi  e  gli  sforzi 
compiuti  dagli  Italiani,  non  è  forse  inopportuno  rievocare 
la  figura  di  quest’uomo  che  lasciò  traccia  così  profonda 
dell’opera  sua,  ma  delle  cui  ricerche  e  delle  cui  profonde 
osservazioni  forse  non  fu  interamente  chiaro  il  valore  nè 
ai  suoi  contemporanei  nè  ai  posteri;  oggi  che,  per  la  luce 
che  gli  studi  modernissimi  hanno  portato  anche  in  que¬ 
sto  campo,  ci  apparisce  chiara  l’evoluzione  del  concetto 
patologico  delle  malattie  infettive,  tutta  l’opera  veramen¬ 
te  insigne  del  Fracastoro  ci  è  manifesta  nel  suo  pieno  si¬ 
gnificato. 


